
Riscoperta del rito tridentino voluto da Pio V A Genova la messa in latino è già 
una realtà 
 

Roma Da papa Ratzinger a papa Ghislieri. Dal pontificato di Benedetto XVI a quello di Pio V, il 
papa santo. Un volo nel tempo di quasi cinquecento anni nella storia della Chiesa. Ma non è 
un’operazione nostalgia. A unire due successori di Pietro così distanti nel tempo è la Messa in latino 
che papa Benedetto XVI vuole riprendere - almeno durante le grandi celebrazioni internazionali - 
secondo il rito voluto proprio da papa Pio V. 
 
La decisione di papa Benedetto XVI non è un ritorno al passato, ma una riproposizione di un rito 
che, pur datato e superato dal Concilio Vaticano II, non era mai stato dichiarato decaduto.  
 
Fonti vaticane sostengono che sarebbero già pronte le bozze del messale secondo il rito di san Pio V, 
celebrato nella Chiesa cattolica latina fino al 1969. Bozze che saranno poi sottoposte 
all’approvazione della Pontificia Commissione “Ecclesia Dei”, presieduta dal cardinale Dario 
Castrillon Hoyos, già prefetto del Pontificio Consiglio per il Clero.  
 
Il “Motu proprio” papale (che potrebbe arrivare prima di Pasqua) riabiliterà la Messa di papa Pio V 
concedendole piena cittadinanza a fianco del rito romano ordinario post-conciliare. Per papa 
Ratzinger la messa in latino è in grado di “esprimere l’unità e l’universalità della Chiesa”, tanto che 
in occasioni internazionali, ad eccezione delle letture, dell’omelia e della preghiera dei fedeli, è 
bene che tali “celebrazioni siano in lingua latina; così pure siano recitate in lingua latina le 
preghiere più note della tradizione della Chiesa ed eventualmente eseguiti brani in canto 
gregoriano’’. 
 
La messa in latino non è una novità per la Chiesa del Terzo Millennio. A Genova, da tempo, nella 
seicentesca chiesa dei Santi Vittore e Carlo, nella grande navata e nelle sei cappelle riccamente 
adornate di statue e quadri, riecheggiano ogni domenica alle 11 le parole del teologo Gianni Baget 
Bozzo, che celebra Messa secondo il rito tridentino. Una conquista per i fedeli, grazie anche alla 
decisione dell’arcivescovo di Genova, il cardinale Tarcisio Bertone, prima di lasciare la sede 
arcivescovile per la Segreteria di Stato del Vaticano. L’arcivescovo di Genova aveva, infatti, 
allargato la partecipazione dei fedeli alla Messa in latino; Messa che prima era celebrata per una 
manciata di fedeli, causa mancanza di spazio, nella spoglia cappella delle suore della Misericordia, 
in Carignano.  
 
L’imminente “Motu proprio“ di papa Benedetto XVI deve allora essere inteso come momento di 
riconciliazione tra due momenti della Chiesa. Sbaglia, infatti, chi continua a considerare 
contrapposti papa Pio V, con la sua tradizione tridentina, e papa Paolo VI, il pontefice del Vaticano 
II. Le Messe di papa Ghislieri e di papa Montini sono entrambe espressioni della stessa fede 
cattolica, non sono alternative, come scriveva il futuro papa Benedetto XVI nel testo “La mia vita-
ricordi 1927-1977”: «È urgente un rinnovamento della coscienza liturgica, una riconciliazione, che 
torni a riconoscere l’unità della storia della liturgia e comprenda il Vaticano II non come rottura, ma 
come momento evolutivo». Poi da papa ha precisato meglio il suo pensiero, arrivando ad esortare «i 
futuri sacerdoti, fin dal tempo del seminario, a  prepararsi a comprendere e a celebrare la Santa 
Messa in latino, nonché a utilizzare testi latini e a eseguire il canto gregoriano; non trascurando la 
possibilità che gli stessi fedeli siano educati a conoscere le più comuni preghiere in latino». 
 
mau.tar. (da “Il Meridiano” 19/3/2007) 



 
 
 



 
 



 



 
 


